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Il dl Rilancio introduce il reato per chi ottiene indebitamente il contributo a fondo perduto

Autocertificazioni, lotta ai falsi
Rischio penale per chi mente sulla regolarità antimafi a
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Nuovi reati per chi ot-
tiene indebitamen-
te l’erogazione del 
contributo a fondo 

perduto: tra gli interventi 
operati dal dl n. 34/2020, 
il cosiddetto decreto Rilan-
cio, spiccano anche i rischi 
penali . Specif icamente, 
nell’ambito della disciplina 
del cosiddetto contributo a 
fondo perduto, di cui all’art. 
25 del suddetto decreto, si 
introducono nuove disposi-
zioni e un nuovo delitto che 
mirano a prevenire e repri-
mere le indebite percezioni 
di erogazioni e sussidi pub-
blici, e più in generale quel-
le condotte che, attraverso 
il mendacio, in un contesto 
quale l’attuale in cui domina 
l’autocertifi cazione, fi nisco-
no per alterare e viziare le 
procedure amministrative a 
sostegno dell’economia. 

Requisiti di accesso al 
contributo a fondo per-
duto. Il contributo a fondo 
perduto è previsto dall’art. 
25 del decreto Rilancio «al 
fi ne di sostenere i soggetti 
colpiti dall’emergenza epi-
demiologica Covid-19» ed è 
riconosciuto «a favore dei 
soggetti esercenti attività 
d’impresa e di lavoro auto-
nomo e di reddito agrario, 
titolari di partita Iva» (sono 
previste esclusioni sulla 
base di limiti di reddito, si 
vedano i servizi alle pagine 
2 e 3, ndr). 

Si tratta di un ausilio, di 
importo minimo pari a mille 
euro per le persone fi siche e 
a 2 mila euro per le perso-
ne giuridiche, calcolato sul-
la base di criteri di calcolo 
che fanno riferimento alla 
differenza tra l’ammontare 
del fatturato e dei corrispet-
tivi del mese di aprile 2020 
e l’ammontare del fatturato 
e dei corrispettivi del mese 
di aprile 2019. 

Il contributo è erogato a 
seguito di istanza all’Agen-
zia delle entrate, comprensi-
va di una «autocertifi cazione 
di regolarità antimafi a» nel-
la quale si attesta l’insussi-
stenza delle condizioni osta-
tive di cui all’art. 67, dlgs n. 
159/2011 (codice antimafi a), 
cioè di non essere sottoposto 
a misure o a procedimento 
di prevenzione. Per l’attività 
di controllo si richiama pro-
prio il libro II del suddetto 
codice antimafi a, preveden-
do che, in caso di successiva 
emersione di cause ostative, 
l’Agenzia delle entrate prov-
veda al recupero del contri-
buto.

Il nuovo reato di falso. 
L’art. 25, comma 9, seppur 
con una formulazione non 

chiarissima, confi gura come 
delitto, punito con la reclu-
sione da due a sei anni, il fat-
to di «colui che ha rilasciato 
l’autocertifi cazione di rego-
larità». Si tratta di un reato 
di falso introdotto ad hoc per 
punire chi abbia rilasciato 
l’autocertifi cazione di rego-
larità antimafi a poi risulta-
ta non veritiera, in assenza 
del quale, come confermato 
proprio dalla giurispruden-
za in materia di falsità nella 
dichiarazione sostitutiva di 
certifi cazione antimafi a, la 
condotta mendace avrebbe 
integrato il delitto, per cui 
è prevista una pena uguale 
nel massimo, ma inferiore 
nel minimo edittale, ovvero 
un anno di reclusione, di cui 
all’art. 495 c.p., che sotto la 
rubrica «Falsa attestazione 
o dichiarazione a un pubbli-
co uffi ciale sulla identità o 
su qualità personali proprie 
o altrui», punisce chi dichia-
ra o attesta falsamente al 
pubblico uffi ciale l’identità, 
lo stato o altre qualità della 
propria o dell’altrui perso-
na. 

Il reato di indebita per-
cezione. Ai sensi dell’art. 
25, comma 14, poi, «nei casi 
di percezione del contributo 
in tutto o in parte non spet-

tante si applica l’articolo 
316-ter del codice penale», 
ovvero il delitto di indebita 
percezione di erogazioni a 
danno dello Stato, che puni-
sce con la reclusione da sei 
mesi a tre anni, salvo che il 
fatto costituisca il più gra-
ve reato di truffa previsto 
dall’art. 640 bis c.p., «chiun-
que mediante l’utilizzo o la 
presentazione di dichiara-
zioni o di documenti falsi 
o attestanti cose non vere, 
ovvero mediante l’omissione 
di informazioni dovute, con-
segue indebitamente, per sé 
o per altri, contributi, fi nan-
ziamenti, mutui agevolati o 
altre erogazioni dello stesso 
tipo, comunque denominate, 
concessi o erogati dallo Sta-
to, da altri enti pubblici o 
dalle Comunità europee».

Tuttavia, il dettato codi-
cistico fissa una soglia al 
di sotto della quale la rile-
vanza penale viene meno, 
stabilendo che «quando la 
somma indebitamente perce-
pita è pari o inferiore a euro 
3.999,96 si applica soltanto 
la sanzione amministrativa 
del pagamento di una som-
ma di denaro da euro 5.164 
a euro 25.822. Tale sanzione 
non può comunque superare 
il triplo del benefi cio conse-
guito». 

Concorso dei reati. Una 
questione che è stata cor-
rettamente segnalata dagli 
interpreti è se in caso di 
erogazione di contributi non 
dovuti di importo superiori 
a 3,996,96 euro, oltre al re-
cupero da parte dell’Agenzia 
delle entrate espressamente 
previsto dalla norma, sussi-
sta il rischio di una doppia 
incriminazione, ovvero il 
concorso tra i suddetti delit-
ti di falso di cui all’art. 25, 
comma 9, dl n. 34/2020 e il 
delitto di indebita percezio-
ne di cui all’art. 316-ter c.p., 
nella forma tentata (qualo-
ra il contributo non sia sta-
to erogato) o consumata. Il 
dubbio sorge in ragione di 
un orientamento giurispru-
denziale, peraltro cristal-
lizzato dalle sezioni unite 
della Cassazione, ad avviso 
del quale il delitto di cui 
all’art. 316-ter c.p. non pos-
sa concorrere con quei delit-
ti di falso rispetto ai quali 
possa dirsi, come del resto 
parrebbe anche per il caso 
in esame, che ne contenga 
tutti gli elementi costituti-
vi, ovvero la presentazione 
di una autocertificazione 
inveritiera quale mezzo per 
l’indebito conseguimento 
del contributo: in tal caso il 

reato cosiddetto complesso 
fi nisce per assorbire l’illecito 
di mendace attestazione. 

La confi sca. Infi ne, l’art. 
25, comma 9, dopo aver con-
fi gurato la predetta fattispe-
cie delittuosa di falso, preve-
de che in caso di erogazione 
del contributo, ottenuta me-
diante la falsa autocertifi ca-
zione, si applica la confi sca, 
anche per equivalente, di cui 
all’art. 322-ter c.p. (specifi -
camente la norma esplicita 
che, «in caso di avvenuta 
erogazione del contributo, 
si applica l’articolo 322-ter 
del codice penale»). Come 
già segnalato dagli inter-
preti, il dl n. 34/2020 pare 
dunque prevedere la confi -
sca come sanzione correlata 
al delitto di falso e non già 
al delitto di cui all’art. 316-
ter c.p., in rapporto al quale 
peraltro la confi sca ex art. 
322-ter c.p. resta comun-
que applicabile. Il giudice 
in sede penale potrà quindi 
ordinare la confi sca, in rela-
zione al delitto di falso, per 
il quale è autonomamente 
prevista, anche quando non 
è confi gurabile il delitto di 
cui all’art. 316-ter c.p. per 
attestarsi il contributo al di 
sotto dei 3.966,96 euro.
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I rischi penali 

Il nuovo reato di falso 
di cui all’art. 25, 

comma 9, 
dl 34/2020

A chi, nell’ambito dell’istanza per l’ottenimento del contributo a fondo perduto, abbia 
rilasciato l’autocertifi cazione di regolarità antimafi a, con cui attesta di non essere 
sottoposto a misure o a procedimento di prevenzione, poi risultata non veritiera:

SI APPLICA la nuova fattispecie introdotta dal decreto, che prevede la pena • 
della reclusione da due a sei anni
NON SI APPLICA l’art. 495 c.p., «Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico • 
uffi ciale sulla identità o su qualità personali proprie o altrui», che prevede la 
pena della reclusione da uno a sei anni

Il reato di cui all’art. 
316-ter c.p. 

Per contributi 
> 3,996,96 euro

In caso di conseguimento di contributi non dovuti di importo SUPERIORI a 3,996,96 
euro, si applica l’art. 316-ter c.p., che sotto la rubrica «Indebita percezione di 
erogazioni a danno dello Stato» punisce con la reclusione da sei mesi a tre anni, 
salvo che il fatto costituisca il più grave reato di truffa previsto dall’art. 640 bis 
c.p., «chiunque mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di docu-
menti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione di informazioni 
dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, fi nanziamenti, mutui 
agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 
erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee»

L’illecito 
amministrativo
Per contributi

< o = 3,996,96 euro

Per i contributi che NON SUPERINO i 3.996,86 euro, l’illecito è solo di natura 
amministrativa: «quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore 
a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può 
comunque superare il triplo del benefi cio conseguito»

Per contributi 
> 3,996,96 euro
Vi e’ un concorso 

tra reati?

Ad avviso della giurisprudenza, il delitto di cui all’art. 316-ter c.p. NON pare poter 
concorrere con quei delitti di falso rispetto ai quali possa dirsi, come parrebbe 
anche per il caso in esame, che ne contenga tutti gli elementi costitutivi, ovvero 
la presentazione di una autocertifi cazione inveritiera quale mezzo per l’indebito 
conseguimento del contributo

Confi sca per tutti 
i contributi 

non spettanti

In caso di erogazione del contributo, ottenuta mediante la falsa autocertifi cazione, 
si applica la confi sca, anche per equivalente, di cui all’art. 322-ter c.p.


